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«Abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto» (1 Gv 2, 1).

1. Abbiamo un avvocato che parla a nome nostro. Chi è questo avvocato che si fa nostro
portavoce? L'odierna liturgia offre una risposta esauriente: «Abbiamo un avvocato presso il Padre:
Gesù Cristo giusto» (1 Gv 2, 1).

Leggiamo negli Atti degli Apostoli: «Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il Dio dei nostri padri
ha glorificato il suo servo Gesù» (At 3, 13). Egli è colui che è stato tradito e rinnegato dai suoi
connazionali, persino quando Pilato voleva liberarlo. Essi chiesero che fosse graziato al suo posto
un assassino, Barabba. In tal modo fu condannato alla morte l'autore della vita (cfr At 3, 13-15).

Ma «Dio l'ha risuscitato dai morti» (At 3, 15). Così parla Pietro che fu testimone diretto della
passione, morte e risurrezione di Cristo. Come tale fu inviato ai figli di Israele e a tutte le nazioni
del mondo. Nel rivolgersi ai propri connazionali, tuttavia, egli non soltanto accusa, ma anche
scusa: «Fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, così come i vostri capi» (At 3, 17).

Pietro è testimone consapevole della verità sul Messia che, sulla croce, ha portato a compimento
le antiche profezie: Gesù Cristo è diventato avvocato presso il Padre, l'avvocato del popolo eletto
e di tutta l'umanità.

Aggiunge san Giovanni: «Abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto. Egli infatti è
vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il
mondo» (1 Gv 2, 1-2). Questa verità viene oggi a ripetervi il Successore di Pietro, giunto



finalmente in mezzo a voi. Popolo di Sarajevo e di tutta la Bosnia ed Erzegovina, io vengo oggi a
dirti: Tu hai un avvocato presso Dio. Il suo nome è: Gesù Cristo giusto!

2. Pietro e Giovanni, come pure gli altri Apostoli, divennero testimoni di questa verità, poiché
videro con i loro occhi il Cristo crocifisso e risorto. Si era presentato in mezzo a loro nel Cenacolo,
mostrando le ferite della passione; aveva permesso loro di toccarlo, affinché potessero
convincersi dal vivo che egli era quello stesso Gesù che avevano prima conosciuto come "il
Maestro". E per confermare fino in fondo la verità sulla sua risurrezione, egli ha accettato il cibo
che gli avevano offerto, mangiandolo con loro come aveva fatto tante volte prima di morire.

Gesù aveva conservato la propria identità, nonostante la straordinaria trasformazione operatasi in
lui dopo la risurrezione. E quella identità conserva tutt'ora. Egli è lo stesso oggi come ieri e rimarrà
il medesimo per i secoli (cfr Eb 13, 8). Come tale, come vero Uomo, è, presso il Padre, l'avvocato
di tutti gli uomini. Anzi, è avvocato di tutta la creazione da lui e in lui redenta.

Egli si presenta davanti al Padre come il testimone più esperto e più competente di quanto,
mediante la croce e la risurrezione, si è compiuto nella storia dell'umanità e del mondo. Il suo è il
linguaggio della redenzione, cioè della liberazione dalla schiavitù del peccato. Gesù si rivolge al
Padre come Figlio consustanziale, ed insieme come vero uomo, parlando il linguaggio di tutte le
generazioni umane e di tutta la storia umana: delle vittorie e delle sconfitte, di tutte le sofferenze e
di tutti i dolori dei singoli uomini ed insieme dei singoli popoli e nazioni di tutta la terra.

Cristo parla con il vostro linguaggio, cari Fratelli e Sorelle della Bosnia ed Erzegovina, così a lungo
e dolorosamente provata. Egli ha detto: "Sta scritto: il Cristo dovrà patire"; ma ha aggiunto: "Dovrà
risorgere dai morti il terzo giorno . . . Di questo voi siete testimoni" (Lc 24, 48-49). Abitanti di
questa terra provata, coraggio! Voi avete un avvocato presso Dio. Il suo nome è: Gesù Cristo
giusto!

3. Sarajevo: città divenuta un simbolo, in un certo senso il simbolo del ventesimo secolo. Nel
1914, al nome di Sarajevo venne a legarsi lo scoppio del primo conflitto mondiale. Al termine di
questo stesso secolo, al nome di questa città si è unita la dolorosa esperienza della guerra che,
nel corso di cinque lunghi anni, ha lasciato dietro di sé in questa regione una impressionante scia
di morte e di devastazione.

Durante questo periodo, il nome di questa città non ha cessato di occupare le pagine della
cronaca e di essere tema di interventi politici da parte di capi delle nazioni, di strateghi e di
generali. Il mondo intero ha continuato a parlare di Sarajevo in termini storici, politici, militari.
Anche il Papa non ha mancato di levare la sua voce su tale tragica guerra e più volte e in diverse
circostanze ha avuto sulle labbra e sempre nel cuore il nome di questa città. Già da alcuni anni
egli desiderava ardentemente di poter venire di persona tra voi.
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Oggi finalmente il desiderio s'è avverato. Sia ringraziato il Signore! La parola con cui vi porgo il
mio saluto affettuoso è la stessa che Cristo rivolse, dopo la risurrezione, ai discepoli: "Pace a voi"
(Lc 24, 26). Pace a voi, uomini e donne di Sarajevo! Pace a voi, abitanti della Bosnia ed
Erzegovina! Pace a voi, Fratelli e Sorelle di questa amata terra!

Saluto il Signor Cardinale Vinko Puljic, Pastore solerte di questa Chiesa, e lo ringrazio per le
parole di benvenuto e di comunione che mi ha rivolto anche a nome dell'Ausiliare, Mons. Pero
Sudar, e di tutti i presenti. Saluto il venerato e coraggioso Vescovo Mons. Franjo Komarica, con i
suoi fedeli della diocesi di Banja Luka, come pure il venerato e zelante Vescovo Mons. Ratko
Peric, con i suoi fedeli delle diocesi di Mostar-Duvno e di Trebinje-Mrkan.

Saluto i Cardinali ed i Vescovi presenti e voi tutti, sacerdoti, persone consacrate, fedeli laici. Il mio
pensiero deferente si estende alle Autorità civili e diplomatiche qui radunate, come pure ai
rappresentanti di altre Confessioni religiose che hanno voluto onorarci con la loro presenza.

La pace che Gesù dona ai suoi discepoli non è quella imposta dai vincitori ai vinti, dai più forti ai
più deboli. Essa non trova la sua legittimazione sulla punta delle armi, ma, al contrario, nasce
dall'amore. Amore di Dio per l'uomo e amore dell'uomo per l'uomo. Risuona forte oggi il comando
di Dio: "Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore . . . amerai il prossimo tuo come te stesso"
(Dt 6, 5; Lv 19, 18). Su questi saldi presupposti si può consolidare ed edificare la pace raggiunta.
E "beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio" (Mt 5, 9).

Sarajevo, Bosnia ed Erzegovina, hai un avvocato presso Dio, Gesù Cristo giusto!

4. Come servitore del Vangelo, il Papa, in unione con i Pastori della Bosnia ed Erzegovina e con
tutta la Chiesa, vuole svelare una dimensione ancora più profonda che si cela nella realtà della
vita di questa regione, della quale il mondo intero si occupa da anni.

Sarajevo, Bosnia ed Erzegovina, la tua storia, le tue sofferenze, le esperienze dei trascorsi anni di
guerra, che speriamo non tornino mai più, hanno un avvocato presso Dio: Gesù Cristo, il solo
Giusto. In Lui, hanno un avvocato presso Dio i tanti morti, le cui tombe si sono moltiplicate su
questa terra; coloro che sono rimpianti dalle madri, dalle vedove, dai figli rimasti orfani. Chi altro
può essere, presso Dio, avvocato di tutte queste sofferenze e di tutte queste prove? Chi altro può
leggere fino in fondo questa pagina della tua storia, Sarajevo? Chi può leggere fino in fondo
questa pagina della vostra storia, nazioni balcaniche, e della tua storia, Europa?

Non si può dimenticare che Sarajevo è diventata simbolo della sofferenza di tutta l'Europa in
questo secolo. Essa lo è stata all'inizio del Novecento, quando la prima guerra mondiale ebbe qui
il suo inizio; lo è stata in un modo differente la seconda volta, quando il conflitto si è consumato
totalmente in questa regione. L'Europa vi ha preso parte come testimone. Ma dobbiamo
domandarci: testimone sempre pienamente responsabile? Non si può eludere questa domanda.
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Occorre che gli statisti, i politici, i militari, gli studiosi e gli uomini della cultura cerchino di darvi una
risposta. L'auspicio di tutti gli uomini di buona volontà è che quanto Sarajevo simboleggia rimanga
confinato nell'ambito del ventesimo secolo, e non abbiano a ripetersi le sue tragedie nel millennio
ormai alle porte.

5. Per questo volgiamo lo sguardo con fiducia alla divina Provvidenza. Preghiamo il Principe della
Pace, per intercessione di Maria sua Madre, così amata dai popoli dell'intera regione, perché
Sarajevo diventi per tutta l'Europa un modello di convivenza e di pacifica collaborazione fra popoli
di etnie e religioni diverse.

Riuniti nella celebrazione del sacrificio di Cristo, non cessiamo di ringraziare te, Città così provata,
e voi, Fratelli e Sorelle che abitate questa terra di Bosnia ed Erzegovina, perché in qualche modo,
con il vostro sacrificio, vi siete assunti il peso di questa tremenda esperienza, nella quale tutti
hanno la loro parte. A voi ripeto: Abbiamo un avvocato presso Dio, è Cristo, il solo Giusto.

Davanti a te, Cristo crocifisso e risorto, si presentano oggi Sarajevo e tutta la Bosnia ed
Erzegovina, con il pesante bilancio della sua storia. Tu sei il nostro grande avvocato. Questa
umanità Ti invoca affinché Tu permei la dolorosa storia qui vissuta con la potenza della tua
redenzione. Tu, Figlio di Dio incarnato, come Uomo cammini attraverso le vicende degli uomini e
delle nazioni. Cammina attraverso la storia di questa gente e di questi popoli più strettamente
legati al nome di Sarajevo, al nome della Bosnia ed Erzegovina.

6. Carissimi Fratelli e Sorelle! Quando nel 1994 desideravo intensamente venire qui tra voi, facevo
riferimento ad un pensiero che s'era rivelato straordinariamente significativo in un momento
cruciale della storia europea: «Perdoniamo e domandiamo perdono». Si disse allora che non era
quello il tempo. Forse che quel tempo non è ormai giunto?

Ritorno oggi dunque a questo pensiero e a queste parole, che voglio qui ripetere, affinché
possano discendere nella coscienza di quanti sono uniti dalla dolorosa esperienza della vostra
città e della vostra terra, di tutti i popoli e le nazioni dilaniate dalla guerra: «Perdoniamo e
domandiamo perdono». Se Cristo deve essere il nostro avvocato presso il Padre, non possiamo
non pronunciare queste parole. Non possiamo non intraprendere il difficile, ma necessario
pellegrinaggio del perdono, che porta ad una profonda riconciliazione.

«Offri il perdono, ricevi la pace», ho ricordato nel Messaggio di quest'anno per la Giornata
Mondiale della Pace; ed aggiungevo: «Il perdono, nella sua forma più vera e più alta, è un atto
d'amore gratuito» (cfr Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata mondiale della Pace, 8 dic.
1996: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XIX, 2 (1996) 933), come lo fu la riconciliazione offerta
da Dio all'uomo mediante la croce e la morte del suo Figlio incarnato, il solo Giusto. Certo, «il
perdono, lungi dall'escludere la ricerca della verità, la esige», perché «presupposto essenziale del
perdono e della riconciliazione è la giustizia» (Ibid.). Ma resta sempre vero che «chiedere e
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donare perdono è una via profondamente degna dell'uomo» (Ibid., 4).

7. Mentre oggi appare chiaramente la luce di questa verità,
i miei pensieri si rivolgono a Te, Madre di Cristo crocifisso e risorto,
a Te che sei venerata e amata in tanti santuari di questa terra provata.
Impetra per tutti i credenti il dono di un cuore nuovo!
Fa' che il perdono, parola centrale del Vangelo, divenga qui realtà.
Saldamente aggrappata alla croce di Cristo,
la Chiesa riunita oggi a Sarajevo Ti chiede questo,
o Clemente, o Pia,
Madre di Dio e Madre nostra,
o dolce Vergine Maria!
Amen.
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